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S1G. K AB. ANTONIO D. R JUENEGHELLI 



m TJL Voi che primo foste a mettermi dentro 
al santuario di Temi : a Voi , cui per tan- 
ti vincoli /f amicizia, e di gratitudine sono, 
e sarò sempre strettamente legato ; presento 
la traduzione di elegante Poemetto , che il 
felice ingegno di un nostro illustre Concit- 
tadino molti anni sono ha dettato nella più 

■ 

purgata lingua del Lazio . Veramente non è 
questa la prima volta , eh' egli sia stampato 
o tradotto* Tre o quattro sono 
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se ne hannò , e la versione del Sig. Torel- 
li Minadoh impressa ultimamente in Ro^ 
rigo è troppo conosciuta, perdi* io non ne 
abbia a fare onorevole ricordanza . Ciò nulla 
di manco due sono li molivi, che adesso mi 
conducono a farò di pubblica ragione ancora lc\ 
mia. Il primo egli e; che non so rinunzia- 
re sì di leggieri a quel diritto di anzianità, 
che in certo modo mi si conviene per averla 
compiuta fin da tre anni addietro ; il *ecoru 



do, che parventi opportuna cosa, come si ve* 
drà dalle note , allogare certe mie varia- 
zioiii , le quali hanno potuto andar liete del- 
V approvazione del chiaro Autore, di cui non 
saprei dire se maggiore o V umiltà , o la* dot* 
trina . 

Voi frattanto o Signore , non vogliate 
tenere a vile V offerta di un animo grato , e 
di tale, che grandemente, qual è il suo de-* 
bito , vi onora ed osserva . 
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7. ♦ 



TENILIA. 



T, nostrae formosa manentVenilia !audcs,(t) 
Te citharae, cantusque ; tuo si munere magnum 
Saepius ejjoeto Cocolati accedere rnbur 
Sensimus , insuetasque extemplo attollere Vircs « 

Tu Dea , tu faciìem praesens audacibus orsis 
Paride -viam > vatemque mone, quae Tibridis olim 
Servasti ripas pulcherrima Nympha , priusquam 
Versa no*vam indueres mutato corpore formata* 
tngcriiumqut novurn. Per te longo ordirle dicam 
Et quibus e ierris \>ccta 3 et qui cultus habendo 
SU tibi , nec varios mores > habitusque silebo. 

v 

* M * * 

Orbe sub occìduo colitur notissima fama 
Terra armis , opihusque potchs , atque ubere glebae; 
Mexicus huic, nomen. Primum hanc fortissimus 
heros 

Marte ferox , pittate gravis Cortesius 
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LA VAINIGLIA. 



O r te, vaga Vainiglia, i nostri carmi, 
Te il nostro plettro, e te le nostre lodi, 
Denno esaltar , s'è ver che di tuo dono 
Sovente appresti al debil ciocolatte 
Un robusto vigore , e se talora 
Di non sue for'e insuperbito abbonda . 

Tu nell'audace impresa, o Dea, tu m'apri 
Un facile sentier , reeei il tuo vate ; 
Tu che le rive un dì leeeiadra ninfa 
Abitasti del Tebro, anzi che volta 
In altro aspetto , ed in cangiato corpo 
Kuova forma vestissi e nuovo ingegno . 
DìYò col tuo favore a parte a parte 
E da quai terre origine traesti , 
E quale ti si dee coltura , e i tanti 
Di te non tacerò costumi e riti . 

Là dove muore il sol chiara di fama 
Avvi fertile terra ^ in arme esperta, 
E possente per 1' or ; Messico è detta . 
Un fortissimo eroe, feroce in guerra, 
Ma pietoso del pai , Coitesio il prima 

a 
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armis (2) 

Ingreditur , vtctòrque tenet , soep troque poti tu s 

Bispanum dedit antiqua ditione tenendum • 
JJaec alit ante alias parvo spevtta labore 
Exiguas siliquas , certo quas tempore fundet 
Spoìite tibi ; veteres f ecere Venilia nomen , 
Quod patriis quondam servabat hymphasub undis. 

Princìpio dbruptos quo se tegit India montes 
Scandere 9 et ascensu summum superare caiuwen 
Ne pìgeat ; puer ipse \iam, ni forte negarit 0 
Jnveniet furtim, atque aditus ostendet aperto s j 
Qua per inojjcnsos ducet te semita cai le s . 

r ) 

Pinguis ibi tellus , dulcique uligine laeta 
Exhibet optatos tandem circum undique foetus • 
Contemplator > humo- dejixa Venilia tolti t 
Elatum caput y huc illuc et brachia tendens 
Nectitur arboribus % , murosque et limina vestita 
Non hunc aut illuni potius de stirpibus unum 
Rite legit iruncum , slmili qui pubeat ae\ o y 
Et sponte insuetos -valeat tolerare labores , 
At vix primaeva tectam lanugine malas 9 
Nondum puòeribus Joliis > et Sfiora comantem 
Aspicies , sette truncos hinc inde per omnes 

■ 

; • • ■ 
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Vi pose il piede , vincitor la tenne , 
£ del scettro regal signor già reso 
All' Jspano poter la feo soggetta. 
Questa più eh' altra mai nutre nel seno > 
Grata a tenue lavor , piccoli gusci , 
Che da sé t* offriranno e in certo tempo 
Di frutto ampio tesor , Vainiglia detto $ 
Nome che un giorno avea sott' altre forme 
In fra 1' onde paterne amabil jiinfa . 

I monti , onde 1' America è coperta 
Valicar non t' incresca , all' alta vetta 
Animoso giungendo $ un garzoncello 
Ei stesso a te il cammin , se pur noi niega > 
Fia che ti mostri di soppiato, e aperto 
T'additerà l'ingresso, onde sicuro 
Per non tocco sentier tu volga il piede. 

JL S qui tutto il terren fertile e pingue , 
Lieto pel dolce naturale umore > 
E ti presenta alfin d> intorno sparso 
L' ampio tesoro dei bramati arbusti , 
Fisa attento lo sguardo : alto da terra 
Superbo il capo la Vainiglia estolle, 
E qua e là stende il braccio , e s' avviticchia 
Agli alberi amorosa , ovunque giunge 
Con sue frondi coprendo e muri e soglie . 
Nè questo o quel piuttosto ella fra i tronchi 
Elegger .suole , che di pari etate 
Vaglia a soffrir l' inusitato incarco : 
Ma non anco avrà appena ombrato il volto 
Del primitivo pelo, e non per anco^ 
Vestirà frondi e fior, che vagamente 
Con arte industre ad ogni tronco intorno 



♦ fi * 

Serpere > et effraenam petere , amplexuque fovere: 
Tantus amor thalami , tantae connubio, curae. 
Haud secus atque ulmo postquam coniuncta ma* 
ritae est 



■ 

Nata reeens vitìs, primìsque assuevit ab anìiis^ 
Explicat exemplo frondes , cratesque salignas 
Claviculis stringit mordacibus , et tibi gratam 
JJndique luxurie foliorum porrigit umbram , 
JEstivos cantra lenimina mitia soles* 

Sed si tantus amor -varios perdiscere mores 
Te tenet , et studia atque an'tmt dignosccr* mótus , 
Quidve ferat mitis , quidve importuna recuset, 
CaYpe viam tacitus , nec te per amoena locorum 
Exploret qnisquam huc illuc impune -vagantem, 
Lustrantemque oculis, et singula mente tenentem y 
Quidquid in abruptis metuens sibi condidit In- 

dus (3) ' ' ' ■ 

Rupibus , et muho servans custode coronat . 
Nam si \era fides , nec fama obscura -vagatur y 
Omnibus idem animus ^perhibent^ mens omnibus una, 
Veniliam Europae populos , sedemque , domosque 
Celare, et leges , alimenta, et germina, et usus: 
Nec speculatores oculos arcana viarum 
Explorare sinunt, sacrosque -videre-recessus - x 
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Serpere la vedrai , e senza frencf 

Tutti cercare , e tutti insieme , e a un tempo 

Stringerli al seno suo fra i casti amplessi < 

Tanto è d' Imene amica , e tanta brama 

Del letto maritai le punge il core . 

Non altrimenti che di fresco nata 

Vite novella, se da' suoi prim' anni 

E" al marit' olmo unita, altera e verde 

Spiega le foglie , e col tenace tralcio 

Li salici aggavigna , intorno grata 

Con il fronzuto onor ombra porgendo , 

Dolce riparo ai rai del sole estivo. 

Ma se d' apprender tutti i bei costumi 
Hai gran desìo , se pur ciò che appetisce 
Brami sapere , o quel che t'offre in dono ^ 
O quello che di dar ricusa ingrata, >s 
Cheto prendi il cammin, nè far che alcuno 
Libero gir qua e là ti vegga , intorno 
JDi quelle piagge ai deliziosi campi 
Avido osservatore, alla tua mente 
Formando a parte ampio tesor di quanto 
Il sospettoso Americano ascose 
In fra 1' orror di quelle alpestri rupi , 
Cui di vigil custode in guardia diede * 
Poiché se il vero , e non incerta voce 
Sparse di ciò la fama , ognuno cerca 
Ai popoli Europei d'asconder tutte j 
E le sedi, e le leggi, e i germi, e gli usi, 
E il cibo , ed il poter della Vainiglia , 
Nè soffrono giammai , che il guardo attento 
Possa spiar di quell* ascose strade 
Li sacri che vi son recessi angusti. 
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Sic vana externam gaudent spe luderc gentem. 
Quin etiam manibus se se per mutua nexis 
Dat sibi quisque fidem , testesque in vota vocantur 
Praesentes superi; metuunt et f altere numen. (4) 



O fortunataè tecto sub paupere quondam 
Abscissae oceano gente s , si ìittora nunquam 
Heu nimium cupidae tetigissent vestra carihae ! 
Audax cuncta pati quid non amor improbus auri 
Cord* hominum cogis? per te maria inscia pri- 
mum 

Sensere intacto foeta armis robora dorso • 
Per te littoribus patriis Ili spana iuventus 
Solvit y et ignotas fragili rate despicit undas , 
Effusumque sinum insuetos expandit ad Austros . 
Incoia non homines , alto sed ab uethere lapsos 
Advenisse ratus Superò*, miratur , et haeret . 
Accipit armofum sonitum, fractumque tubarum 
Clangorem, et longum miscentia cornua murmur • 
UH olii juvere rudes in praelia dcxtrde, 
Nil celeres arcus 9 nervoque erhissa sagitta , 
Inque fuga male fidit iners; per lustra fera rum 
Insequitur , saltusque furens rimatur , et antra 
Gens inimica, 



» . 



uigmze 
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Così godono ognor pascere il Cf>re_ 
D'inesperto stranier con vana speme. 
Ch'ani a vicenda^e con le mani giunta 
Si dan pegno di fè, chiamando i! cielo 
Testimonio ai Inr voti , e temon sempre 
D* oltraggiare spergiuri il santo nume. 

O fortunate srtto un umil tetto 
Genti, cui l'ampio mar da noi disgiunge, 
Se mai bramose , ahi troppo ! ai vostri lidi 
Non fossero approdate adunche prore! 
Oh scellerato amor di cernine e d' oro , 
Che audace sai sprezzar perigli e morte, 
A che non spingi un mortai core ? Il mare 
Ebbe per te a soffrir, sul non pria tocco 
Ceruleo dorso, V inusato incarco 
Di navi, onuste il sen d'armi e d'armati. 
Per te 1' Ispana gioventude , osando 
I patrii lidi abbandonar, dei flutti 
In su fragile pin sprezzo 1» ardire, 
E ad Austro ignoto ampie le vele aperse. 
L' ignaro abitator pensando quelli 
Esser numi del ciel, n n n già mortali, 
Stupido osserva , e in osservando ammuta « 
Del ripercosso acciar già sente il suono, 
E il frànto squillo di guerresche trombe, 
E il mormorio dei snsurranti corni • 
Niente ad esso giovò la destra imbelle 
Alla guerra non atta, e niente 1* arco f 
© il ferreo strai da teso nervo uscito. 
Mal nel corso fidò privo di speme-, 
Che per monti e per balze e per dirupi 
L'inseguì Poste di furoi già piena, 



jugo quae subdrre colla coegité 
Tu triplicem interea prolem mirabere, atìllam 
Elige prae cmtCtis , multa quam sedulus arte t 
Tract \it Gal/us, Jìbras scrutatus et cxta*, (5) 
Est quae turgidulo prodit Vcnilia ventre f 
Pomponam dixere ; brevi sub corticc suvcus 
Largior emanat ; baccas fert il la tumtntes 9 
Atque acinos vciuti lacrymosae imitata sinapis. 
Banc fuiie > num tetrum late dum jundit odorem t 
Et morbos parit , et capiti letale -venenum. 



Est et svpposita de matre Venilia nata , 
Corpore parva quidem , angustoque in pectore ver* 
sans 

Angustos ani mas , tenerae pene indiga prolis^ 
Culturae impatiens; Simaronam nomine ditit 
Jndus y et aversam nullos secrevit in usus . 
Banc procul dbiicias ; nam te manet ultima , et 
udo 

Nata solo, et frondes praebens de caule tenellas; 
Legalem vocat Hispanus y nam sponte coloni • 
JLespondet votis , nec spem Jrustratur adepta • 

. « ■ • 

* ■ • 

Banc quondam Botanes inter viridaria et hortos 
Plumerius novit j>rimus> quem deinde secutus^ 
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Che al giogo lo sforzò piegare il collo* 

Tu frattanto vedrai triplice prole 5 
Ma quella sceglier dei sola fra tutte . 
Che il Gallo attento con fatica ed arte 
Considero, notomi zzando addentro 
Orni viscera interna ed ogni fibra . 
Una ve n' ha col ventre un pò rigonfio , 
Vainola vii, ch'ora Pompo* a è detta; 
trotto breve corteccia un ampio asconde 
Succo fatai, tumide bacche eli' olire, 
E piccioletti granellini, quasi 
Il lagrimoso senape imitando. 
Questa tu fuggirai , che mentre sparge 
D' intorno un tetro odor, cagiona i morbi 
E porta al capo una mortai ferita . 

Evvi altra spezie di supposta madre 
Non legittima fiplia , e falso nome -, 
Anima angusta chiude in corpo angusto, 
Sterile quasi, e figli aver non ama . 
la coltura non soffre, e Simarona 
L' America la disse , ed a ragione 
La separò , buona a niun uso , e trista . 
Questa sprezza tu pur , che n' ave un' alti 
L' ultima, nata in pingue suolo, e porge 
Va^hi tenera ancora e frutti e fiondi . 
L' Tspan legai la chiama , e ben cortese 
Risponde ai voti del colono, e sempre 
11 desiderio di sua speme adempie 

Questa pianta gentil Plumerio il primo j 
Attento osservator d'erbe e di fiori, 
Rese ornamento di giardini e d'orti. 
L' orme di lui seguendo il Turneforzio^ 



♦ Ì2 *■ 

(6) 

Cetera qui attigerat terrae miracula solers 
Turnefortius , ut polypetalon ac polyphyllon 
Addidit herbarum generi ; Hermannusque , si* 
mulque 

Jnter Epidendros Linnaeus rite locavit . 
Ergo seu dulci incensus novitatis amore , 
Veniliam , seu te vero dignoscere vultu 
Forte iuvat, iam se ultro offert , gaudetque vi- 
rentes 

Ostentare conia s , et pulcram promere formam. 
Aspice , purpureo blanditur ut illa colore ; 
Non qualem falso te saepe , Priape , videmus 
Suffusum minio, vel quae fert ora, genasque 
Mentito infectas succo pater ipse Lyaeus . 
Ast nativus inest olii color, haud secus ostruiti 
Frotulit ingenitum Sarrano in littore succum . 
Membra vides non arcta situ , non glutine tarda, 
Nec nimio madefaBa humore, nec aspera rugis ; 
Sed molH attrectanda manu dat se se, et in ipso 
Fondere fit levior , quàm firma quod exhibet 
aetas • 



Quod si occulta levi scrutari viscera ferro 
Haud animus refugit^ fibra sque imasque medullas 
Mens ayet inspicere, et secretas quaerere caussas , 
Delige , cui nulla roseus 



Digitized by Google 



Quel grande, che i miracoli del tuolo 

Tutti scoperti avea , qual Po'ifiilo, 

O quale Polipetalo, V aggiunse 

Al re<mo delle piante. Ermanno poi, 

E Linneo seco con ragion le diede 

In mezzo agli Epidendri onore e seggio. 

Dunque o ti punga il core un bel desìo 

Di veder nuove cose , oppur ti giovi 

Di Conoscer nel suo verace aspetto 

La Vaini^lia , allo sguardo ella già t'offre 

E gode di mostrar le verdi chiome 

Per far di sua be'tà p >mpa festosa. 

Col purpurei color vè quanto alletta ! 

Nè qual vediamo te di minio falso 

Trnto, o Priapo, o qual le gote impiastri 

Di mentito color, padre Lieo; 

Di porpora natia solo s' abbella : 

Non altrimenti che nel Tirio lido 

Di succo porporin si tine-e V ostro . 

Le membra n">n vedrai di muffa lorde t 

O per elutine tarde, od a ribocco 

Piene d* um »re , nè per griri 7 e infette ; 

Si dona liscia a delibata man), 

Che la tasteggi , e tanto è pi ^ leggera 9 

Quanto di peso abbonda , e forse troppo 

Piìi di quel che conviensi a età matura. 

Che se V animo tuo pur non rifugge 
Con lieve ferro di spiar le occulte 
Viscere, che se pur fibre e midolle 
Interne di veder Palma hai bramosi, 
E tutte di cercar le cause ascose 5 
Quella tu scegli, che il rosato volto. 



♦ 



/ 
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lanugine vultus 
Sordet adhua > tenerae immitis nec j>arce iu* 
•ventae ; 

Ferrum audax impelle, nigrum prodire liquor 
rem 

Aspicies, tenuemque intra -vel mille natare 
Pallida grana sinum , tanto fragrantia cdore, 
Ut tibi torpentes -volitanti cuspide fibras 
Dum ciet , et cerebrum , et nares percurrit 
hiantes , 

Saepe animo tenebras offundit, ut alter Iacchus* 
Mexicus hanc unus dabit ,unus qui fo-vet, et qui 
Uberiore sinu , mitìque sub aere nutrit. 
Nam neque quae medio iacet inclinata sub axe 
Caracca, aia felix Perugia semen amicum 
Jntus alit , nec speret Maracaibus olentes 
Pandere Veniliae foetus. Nam quae tibi tellus > 
Quamquam auro et gemmis ditissima , Mexice , 
certet ? 

lactet opes America suas ; non Bactra i neque 
Indi y 

Potosium , aut Jlavis Argentea dives arenis 
Veniliam ostentcnt , procul hìnc quae finibus olirà 
Italiae excedens semotas fu^it in oras 
4cris innocui studiosa, atque uberis agri < 

Quis mi hi lauri geram -viridi de fronde coronam 
Exhibet 9 et puros latices, queis spargere possim 
pernandi manes , animamque umbramque sepulcro 
Elicere 9 et supyfex -venerabile numen adorem ? 
Hoc duce inexpertum tenta-vit puppibus aequor , 
Ignotasque vias quondam de littore Iberq 
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ibi lanugin coperto ancor non abbia* 
Nè la tenera età punto t' arresti . 
Vibra animoso il ferro, uscir vedrai . 
Nero liquor, e in fra di mille grani 
Pallidi il picciol cuore andar nuotando $ . * 
E tale spanderan fragrante odore , 
Che mentre squarcierai col ferro incerto 
Le tarde fibre sue , per l'ampie nari 
Acuto giugnerà fino al cervello, . 
Di caligine densa il capo intorno 
Cingendo » come suol Bacco talvolta • 

Sol questa pianta offrir Messico puote , 
Il solo, che la scaldi e l'alimenti 
Con terreno più grasso, aér più puro. 
Poiché ne quella che dell' asse in mezzo , 
Giace Caracca, nè Peruvia in seno 
Nutrica il seme amico , nè può i parti 
Di Vainiglia vantar Maracaibo-. 
E qua* terreno mai garreggiar teco , 
Sebben d'oro ricchissimo e di gemme , 
Messico può ? GÌ' immensi suoi tesori -, 
Vanti America pur . Non Battio , o §1' Indi , 
Nè il Potosì , nè il fiume dell' Argento 
Mi daran la Vainiglia ; essa che un tempo 
Dall' Italia fuggi , piagge remote 
Cercando aere sereno , e pingue suolo 

Or chi m' intreccia al crin di verde alloro 
Vaga corona , e chi mi porge un puro 
Vaso di vino ond' io del gran Fernando 
Sparga la tomba, e fuor l'ombra ne tragga, 
E il nume venerando umil n'adori? 
Lui duce osò lungi dal lido lbero 



+ té « 

Ftfcta mari occiduo sol-vens delecta iuventus y 
Orbe alio positas audcns perquirere ter ras • 
Mexicus hunc -vidit longe , tremuitque AcapuU 

CUfflj 

Excussaeque meta fremuere in bella cohortes, 
Dum novus armorum exoritur sonitusque fra&or- 
que y 

Nec prius audìtum streputi per ìittora corna. 
4dcurrit Tritoli clamore accitus et armis , 
Nereidesque udae , et servante* Uno a blymphae. 
«Nec non et genitor fundo bieptunus ab uno 
Audiit irarum impatiens , savrumque triaentem 
Viribus ntorsit ~validis , pelagoque recusso 
„ Insonuere caxae, gemitumque dedere caverna*. 
Quare ipsum merito e Jatis ad sidera scimus 
Sublatum In igetem y Dtvumque locare suemus. 
Salve magne vi rum , patrio decus addite eoe lo , 
Cortesi -venerande, Ubi Tartessia tellus 
Accinti , et dives tua nomina votvit Iberus > 
Per te navigiis Jìorent maria inscia , per te 
Mexicus occiduis Cocolatem mittit ab oris • 
Tantum laudis amor potuti suadcre iaborum. 



Sed me iam positis erumpere finibus 
In patrias tandem revocat Venilia sedes , 
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Fiorente gioventù , spingendo il corso 

Là dove accolgon l'onde il sol che manca, 

Mover le prore ardite in mare ignoto, 

Di nuovo mondo in traccia e d'altre terre. 

Messico il vide , e ne tremò Acapulco , 

E fremetter di tema in mezzo all' armi 

Le pallide coorti, il nuovo suono 

Mentr' odono , e il fragor d' aste e di scudi , 

E il non inteso prima orrido squillo 

Dei corni a rimbombar pei vasti lidi. 

Mosso Triton dall' ajmi e dal clamore 

V* accorse , e le Nereidi il crin bagnate , 

E le ninfe del lido abitatrici * 

Éi stesso ei stesso il gran padre Nettuno, 

Il rombo udì fin dall'algoso fondo, 

E sburlo d' ira , e a tutta forza il fiero 

Suo tri4cnte vibrato, il mar commosso, 

„ Tonarono le sue cave caverne • 

Dunque a ragione or lui veggiam dal fato 

Quasi Dio tutelar tratto alle stelle; 

Che -di nume ben ei si merta il nome. 

Salve o magno campion nuovo ornamento , 

Gloria del patrio ciel , almo Cortesio $ 

Te ricorda Tartessia , e V Ebro ricco 

L' augusto nome tuo volve tra P onde . 

Per te inospito mar si vede carco 

Di navi, e per te sol dall'occidente 

Messico il cioccolato a noi presenta . 

Tante fatiche , e tant' aspri perigli 

Amor di gloria persuader poteo • 

Ma poscia che d' uscire ho pur osato 
Dai già fissi confini, or me richiama 
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Inque suas itetum iubet increbrescere laudes 
Carmina , et ignotas poputis ostendere -vires . 
Ergo ubi cum spatio exaequat noctesque diesque 
Libra pari, et bacchtis gravidos invisere colles 
Incipit , extemplo reptare per ardua montis 
Aspicies Indtim , et ttneros properare ledendo 
Veniliae jructus , calathosque implere , sinumque» 
Ai cum protendit futgentia Scórpius ardens 
Brachia , fetvet opus, studiis concordibus uni 
lncumbunt operi, nec quisquam incoepta remittit 
Pensa prius , quam hyemes ducat Capricornus a- 
quosas * 

Nam nisi rite legant maturo tempore , succum , 
Ah miserum ! amittit paullatim , aliumque colorati 
Aegra trahit ramis pallens languentibus arbor . 
Inde ubi nativurn liquit Venilla truncum , 
Sole sub ardenti humorem penetrabilis aestus y 
Exsiccet nimium, medios dum conficlt orbes 
Cynthia ; sic macia aberit , àie nulla per artus 
Dira lues serpet , nulla aut contagia laedent * 
Quin etiam juvit , si spiramenta relaxet 
Lenta manus , 
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Nelle sue patrie sedi la Vainiglia^ 

E m'astringe, a ridir con nuovi carmi, 

Affrettando, sue lodi, onde palesi 

Scoprami al guardo altrui le forze ignote 4 

Dunque allor che con pari e giusta lance . 

Corrono spazio egual e giorno e notte , 

E quando Bacco di molt' uva onusti . 

Rimira i colli , allor sull' ardue vette 

Aggrapparsi vedrai l'Ameiicano, 

E di Vainìglia ad uno ad un scegliendo 

I tenerelli parti, ansioso e presto . 
D'empierne cercherà canestri, e grembo* 

Ma quando stende più che bragia rosse . . - 
le branche io Scorpion , s'incalza l'opra, 
Occupa il suo pensiero un sol lavoro, 
Né dalla sua fatica alcun s' arresta 
Prima che il Capricorno in ciel rimeni 

II verno, che di pioggia e nevi abbonda j 
Che se presto non è, se quando è duopo 
A corla tu n s'affretta, il dolce umore, , 
Ah misero! ella peide a poco a poco | . . 
Prende un altro color pallida, ed egra, « 
E coi languidi rami a terra cade. 

Che poi quand' ha lasciato il natio tronco 
Sotto V ardente sole , il troppo umore 
Quel calor che penètra, asciughi e scemi, 
Mentre Cinzia metà del corso adempie $ 
Così n'andrà il pallor , così la tabe 
Serpeggiar non vedrai pei membri infetti. 
Pur giova ancor, che quante volte abbonda 
La corteccia di troppo umor nocivo , 
Squarci pietosa man , là ve' riceve 
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refluo quoties li umore tumescat 
Cortex ; non secus ac tabenti in corpore vena* 
Saepe tibi medicas scalpello incidit acuto; 
Dumque nocens se se exonerat cum sanguine 

SUCCUS) 

Mox habilis membris "vigor , expectataque venit 
Laeta salus , robur redit amissum y atque animi 

vis y - \ 

Et color , et priscum in medio decus ore resedit K 

Quod si Veniliae primos ab origine cultus 
Noscere fert animus , quam curam , quodve sc- 
rendi 

Tempus amet , riguas utrum sibi postula undas y 
An tepidos soleS aestate j hyemesve serenas j 
Dicere quis poterit? quisnam velami na pandet 
Abdita ? quisnam oculis populorum arcana mo- 
vebit $ 

Quamvis fatidicos furiata mente sacerdos 
Exagitet tripodes , sacraque evincta corona 
Consulai ìncertis occulta oracula Delphis , 
Non tamen e densis mysteria coeca tenebri s 
Eripict, quae undas Stygias, fatumque severum 
Juratus 9 latebrosa Indus sub noe te tuetur . 
Non igitur cultus possum praecepta referre , 
Nec quavis arbos arte , aut tei Iure domanda , 
Quovo sit ingenio , vetuit namque incola avarus . 

i • . r . 

* t 1 * t » • ■• 
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L' aura vital , non altrimenti coro* 

Con acuto scalpello apre le vene # 

Il medico talor nel corpo offeso, 

E mentre il nocuo succo esce cpl sangue, 

Tosto alP agili membra il lor vigore, 

E V aspettata sanità ritorna . 

Si racquistan le forze, il brio dell* alma, 

E P antica beltade , e il bel colore 

In mezzo al volto rifiorir si vede. 

Che se poi di saper sin dal principio 
Ami qual culto la Vainiglia chieda, 
O qual sia tempo a seminarla adatto, 
0 se brami d'un no le lucid* onde , 
0 mite il sole nelP estate > o il verno 
Scarco di nevi, e sol placido, e cheto, 
/Uhi mai dir lo potrà ? chi mai gli ascosi 
Tetri veli squarciar ? chi aprire al guardo 
Dei popoli Europei gli arcani occulti ? 
Non se pieno d* un Dio la mente e il petto 
11 tripnde scotesse il sacro a Febo 
Fatidico ministro, e non se cinto 
D' una sacra corona il crin , gP incerti 
Oracoli di Delfo udir volesse $ 
Da quelli ov' essi son tenebre avvolti 
Trar non potrebbe quei misteri oscuri, 
Che , C giurando per P onde dello stice , 
E per il fato punitor degli empi ) 
L' American sott' atra notte ascose • 
Dunque le leggi riferir non posso 
Dell' ignoto suo culto , e non qual arte 
Sia duopo a coltivar la pianta , o come 
Domar si deve il suol , che ingorda fame 
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Sed tibi odorato referam sudantia Ugno \ 
Balsamo, ; fragrante* in vascula cogite fletus , 
Agricolae : maturus enim cum palmite pendet 
Foetus , frondatpr celeri cui falce pepercit ; 
Continuo lacrymh tumidos suffusus ocellos 
Nigranti ris:at imbre solum y sed lutea soler* 
Vaso fer, ntque alueo redolentia balsamo, fundet 
Limosam ducens gutta fluitante lacunam . 
Tu tamen Indorum fraudes agnoscc, dolosque > 
Qui simul ac -vacuo sub cortice deficit humor , 
Subiiciunt alia de matre recentia grana , 
Vulnere et obstructo , unguento circum omnia 
tingunt 

Membra PeruViaco j falsum stillantia odorem : . i 
Veniliae quae tu ignarus si forte putabis , . 
Longius a "vera multo ratione recedes . , 
Tanta quoque agrestes animo* sitis urget habendi ♦ 




Haec bréviter cecini, quae iudiim industria 
prompsit y '* 
Quaeque novus fibra* inspectans , extaque aruspex 
Lemerius docuit . Molli ttunc ludere vcrsu : 
Incipiam, quibu* et Cocolati adiungier optat 
Venilia , expediam caussas , nec plura morabor . 
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D'avaro agricoltore a noi lo vieta ^ 

Pur ti dirò qual V odoroso legno . - 

Stilli balsamo grato, cui raccoglie 

In picciolo vasel vigil colono 5 

Perchè quando maturo il frutto pende 

Dal tralcio , quella pianta , a cui benigna. 

La falce si mostrò, tosto gli occhietti 

Sparsa di pianto, ad irrigar comincia 

Di nera pioggia il suol * ma presto porta. - 

L* attento suo cultor vasi di creta , 

E versa loro in seno il dolce umore , 

Formando del suo pianto ampia lacuna » 

Tu dell' American conosci intanto 

E le frodi e gl'inganni. Allor che vede 

Mancar sotto la scorza il dolce succo , 

Di non suoi V empie tenerelli grani , 

E aperta ampia ferita , intorno tutte 

D' unguento Peruvian sue membra tinge , 

Che stillano mentito e falso odore . 

Che se tu ignaro di Vainiglia a caso 

Lo crederai , n' andrà lunge dal vero 

Deluso dalla frode il tuo desìo . 

Tanto ancora nel cor di rozzo agreste 

Puote la sete ria di vii guadagno . 

Così in breve cantai ciò che V ingegno 
Scoprì pur dianzi , e ciò che seppe il primo 
Lamerio osservator d' ogni sua fibra , 
Insegnare ad altrui . Con dolce verso 
Or di scherzar desìo mi prende, e sporre 
La secreta cagion , perchè Vainiglia 
Unirsi brami al ciocolato , ond* io 
Pi ritardo sdegnoso il canto sciolgo , m .* 
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Nympha olim Tyberis, Turnoque Veniìia mater y 
Et Fauno conìux , thalamo sub Jiumims ali 
Aut lanam ducens , aut stamina pollice versans 
Tempora iucundae peragebat, et otta vitae • 
Omnis eam circuiti studiis intenta M'mervae 
hereidum turba adstabat , Symphaeque sorores : 
Leucippe , Pholoeque , et candida bieptunine , 
Leucothoeque i aureosque Alcippe incompta capillos 9 
Et Galateo, fugax, Ligurinaque , Demodoceque , 
^4m6o j»ar« aetate , c£ virginis ambo Dianae 
In sylvis comitesj atquc Euphe^ atque Egina 
-virgo , 

Et tandem Hadriacis Amarantha invisa puellis. 
Quas inter teretem torquens Venilia fusum , 
Res Asiae , saevique dolos narrabat Ulyssis , 
Friamidemque pium % raptosque ex hoste Pena- 
tes . 

Ast olint insomnem subita formidine noctem 
Dum trahit , et caussas ignorat 9 Solis ab undis 
Vix micat exortum iubar , invisum hauo\ mora, 
linquit 

Aspernata thorum > conchaque invecta marina y 
Alga molle caput cingens , et arundine , Jìuctus 
Verberat impati ens ; spumant vada Tibure verso, 
Tyrrhenumque prope apparet mare, 
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Ninfa del Tebro un dì, consorte a Fauno 
E madre a Turno , si godea Va miglia 
Sotto il letto natio dell' alto fiume 
Vita tranquilla , o maneggiando lana , 
0 col polìce suo torcendo il fuso . 
D' intorno a Lei , che di Minerva intenta 
Era allo studio , s 5 affollava tutta 
La turba delle Ninfe a ki sorelle , 
Foloe , Leucippe con la bianca Dori , 
E Leucotoe , ed Alcippe incolta il . crine , 
E la fugace Galatea , che viene 
Con Ligurina e Demodòce , eguali 
Ambo d' etade , ambo campagne a caccia 
Della casta Diana, ed Eufe, e Egina , 
Ed Amaranta in fine in odio tanto 
Alle donzelle dell'Adriaco Udo. 
A cui Vainiglia in mezzo , il tardo fuso 
Raggirando , narrava i tristi casi 
Di Priamo re dell'Asia, e i turpi inganni 
Del fiero Ulisse autor d' ogni mal opra , 
E il pio Troiano, ed i rapiti Lari. 
Ma viene un tempo che di sonno priva 
Presa d' alto terror passa la notte , 
„ E la cagion ne ignora . Appena vede 
„ Sorgere il sole dall' Eoe maremme , 
„ Che balza fuor dall' odiato letto 
All' improvviso , e capo e tempie cinta 
D' alga grondante , di marina conca 
In seno ascesa , impaziente sferza 
Con la tremula canna i salsi flutti. 
L' agitata del Tebro onda spumeggia , 
E vicino apparisce il mar Tirenno , 
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et aequore in alto 
Ludunt delphines caudis , ìam littore phocae 
Exiliunt y Tritonque cavo per caeru/a corna 
Insonat , e* longe ripaeque, lacusque resultane • 
#aud procul interea medium peregrina secabat 
Puppis iter , Gadibus quae iani devecta remotis 
Assuetos Ligurum fine s , portusque petebat. 
Illic quas dives mittit Perugia merces , 
Quasve America solo pandi t y vel diuiir terra 
Mexicus a aVta sinu /afe tegit u&ere na-vis , 
Et circum ambrosium funaens cocolatis odorerà 
Ludentes zephyros invitat , et aera mulcet . 
/pse gubernator veteres dignatus ami cu s 
Mane novo, solitus cocolatis promere honores 9 
Officio indulgens sumpia de puppe vocabat . 
Auxiliamque parant , et poetila pietà ministrane 
Veloces pueri, admotisque ex ordine primis 
Jam calidos latices cernes effervere , jamque 
Spumantem angusto cacolatem erumpere ab alveo. 
Protinus aequatos dentes quae ducit in orbem 
Buxea virga venit tereti librata cylindro > 
Crebro iterum atque iterum quae versat turbine 
nectar , 

Donec inauratimi replens cratera coronai • 
OJfula adest 9 et adest grato medicata sapore 
Rite sùbusta ceres , jamque agmine libat in uno 
Turba frequens , geniumque vocat , ventisque 
propinat . 

Tunc subita exarsit pectus dulcedine capta 
Venilia , et navi postquam crystallina concha 
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Snelli i delfini scherzano , le foche . 
Saltan vicine al lido 5 al cavo corno 
Triton dà fiato per gli ondosi campi, 
E n' eccheggian da lunge e laghi e rive « 

Nave straniera veleggiava intanto , 
„ In mezzo al mar, che, Cadice lasciato, 
Tendeva al porto e ai liguri confini . 
Ivi accoglieansi le più ricche merci , 
Che dal suol pingue America presenta, 
E Messico e Perù . L* ambrosio odore 
Diffonde il cioccolato , e invita e chiama 

I Zefiri scherzosi, e Paura molce . 

„ Uso il nocchiero all' apparir dell' alba 
„ A libarne il sapor , cortese e grato 
„ Porge agli amici in sulla poppa invito 4 
Tosto pronti fanciulli un lungo e lucido 
Vaso capace , e tazze pinte apprestano : 
Splendono ardenti bragie , e vedi fervere 
l'olezzante licor \ già sembra rompere 
Fuori degli orli pien di spuma, e calido* 
Allora tosto è pronto un lungo e duttile 
Ordigno addentellato , e presto e celere 
In giri velocissimi del nettare 
Tanto riversa, sin che giunge ad empire 
Le tazze, eh» anco ai numi invidia muovono 
Vi son ciambelle e abbrustolato porgesi , 
Di buon sapor condito, il don di Cerere } 
E già lieto il drapel festoso libasi 

II soave licore,. il Genio invocano. 

E dei venti all'onor gli evviva intuonano. 
Allora per dolcezza il petto accesa 
Vainiglia divampò j quindi la conca 
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Paultatìm admòta est y nauta* placidè ore salutans, 
„ Ecquis, ait 9 vestrum JS^nphae succurrit egenti , 

Enectatque fante? quis cfmbra parva miniurat? 
Sic iter inceptum Hiipòtades , Wertusque se- 

cundet. *• - • 

„ Dixerat ; audaces pascenti illudere naulae , 

Et ridere deain i Non Jioc fr/ò/ numi uà nectar 
„ D'svupiuìtt ; aliam ambrosiani Junonia miscei 
„ Feòe, alia et Ganymedes potuta praebet . 
„ Nec tameh i//U*à a&siM/t Vaniti a; vota 
jy En tterum ingèminans càelum clamoribus impleu 
Heu demens nescit qtiae fata inimica sequantur i 
,, At dux formoso recreàtus lumina vultu , 
„ Ardenti squt dea* miserarti studium , *ia age , 
Hympha , 

„ Scande rateiti, , d/aére , si fai <uique Vearum 
„ J ungere amicitias mortaci bus , et tìbi grata 
„ Faec quaecumque vides sunt Sminerà. RespuU 

-illa y * • 

11 £t parere itegaf , namque atta mente reposta 
,, Coniugis ira manet . .Sed rursus >aepe rogata 

„ OòsegKtHir, navemque ascendens summa tenehat* 

1 • ■ • 

w . ...» 

• I ■ » c t 

• • . ' ■'• . I 

■ / •» • 

J7aud procufftaec Mie prospererà*, aeviula Nise, 
Et Tiberini petit , et tnugnas exorsa querelas 
Veniliam Lncusat , Fauniyuc exsuscitat iras. 
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„ Poiché appressò alla nave a poco a pochi 

„ Salutando i nocchieri in dolce aspetto: 

„ E chi , disse fra tanti , e chi soccorre, 

„ A Ninfa, the di voi l'aita impetra 

„ E che manca per fame ? e chi mi porge 

„ Una del buon liquor picciola tazza? 

„ Eolo e Nereo cosi ri sian secondi. 

„ Avea già detto, e a beffeggiarla audaci 

Presero, ed a schernir l'oppressa Diva* . 
„ Nettare egual , diceano, i santi numi 

Non ponno a sé bramar; ben altra ambrosia 
„ La fida, di Giunon Ebe ministra > > 
„ E Ganimede a lo* porge altre tazze. 
„ Nè schernita però putito ristette 5 1 
„ Che i voti raddoppiando afflitta e mesta 

Coi pietosi lamenti assorda il cielo . 
„ Stolta ! che il suo fatai destino ignora t * . 
„ Ma il duce rallegrato al divo aspetto, 
„ Compiangendo di lei la brama ardente , 

Orsù, disse, che tardi? ascendi o ninfa, 
„ Presta la nave, e se pur lice a Diva 

D' unire coi mortali il sacro nodo 

D'inviolata amicizia, questi doni, 
„ Quali essi sreno, d'aggradir ti piaccia. 
3 , Essa li sdegna, e d'ubbidir ricusa,. 
„ Che V ira del marito in mente ha fitta • 
„ Ma più volte pregata alfin si rende ^ 
„ E lieta sale della poppa al sommo . 

Nise, l'emula Nise, non da lurrge 
Tutto aveva mirato, e tosto al Tebro t >' 
Hivolse il corso , e seminando ingrate 
Alte querele , appo di Fauno accusa 

* 
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#ec luZi»; impatiens, dabis hinc, dabis , improbe y 
poenas 

Venilia, ine lama t , -veterem sic spernis amorem? 
Scilicet intacti nec te neglecta pudoris 
Cura tenet ? quae te cocolatis tanta cupido 
Jnvasit ? dabitur quod poscis : degere "vitam 
Nexa quidem charo cocolati exinde licebit . 
Dixerat; at nautas inter vix admonet ori 
Spumantem pateram, torpor gratis occupat artus 
Veniliae , expallet facies j praecordia libro 
Cinguntur tenui ; frùndes flavi ante capilli 
Fiunt y in ramos candentia brachia crescunt, 
Radicemque pedes trepidi durantur in imam . 
Purpureis remanet guttis stellata , decorus 
Virgineus sedet ore pudor , stat gratta vultus , 
Quaeque fuit socias inter pulcherrimà. nymphaSj 
-hi une inter reliquas est formosissima piantai * 

•» i i 

Ante tamenquamvox extremis faucibus hacsit, 
Haud mirum , notumqwe furens quid femina 
possit 9 

Indignata virum, vos saltem, ait il la, merentis 
Sumite , Di, poenas, meque his absumite terris, 
Ut procul ingrato liceat mihi -vivere Fauno. 
Annuerunt Superi 5 finesqae habiture remotae 
Occiduo: 



Vainiglìa sì , che lo commove all' ira . 
Nè cruccioso il soffrì : darai j darai , 
Sclamò, del tuo fallir la penna, o ingrata. 
Così 1' antico amor tu sprezzi , e tanto 
Poco ti cale del pudor negletto ? 7 
O qual mai , stolta ! t' infiammò desìo 
Del cioccolato? e tu P avrai, se il chiedi. 

Ti fla permesso trar contenta i giorni 
„ Al cioccolato tuo vivendo unita . 
„• Avea finito , e dei nocchieri in mezzo 
Mentre il vaso spumoso , al labbro accosta $ 
Grave torpor l'occupa i membri, il volto 
Per morte imbianca, di sottil corteccia 
Si vestono le viscere , si fanno 
Fronde i pria biondi crini , il bianco braccia 
Si cangia in rami , ed il mal fermo piede 
In profonde s' assoda alte radici . 
Resta di macchie porporine ornata 5 
Sul volto virginal siede, il pudore , 
E come tra le ninfe ognor più bella 
Mostrossi , ora del pari assai più vaga 
In grazia e venustà vince ognii pianta . 

Ma pria che fosse in tra le fauci spenta. 
L'estremo fiato, ( e non è maraviglia, 
Che quanto può donna furente , è noto ) 
Col marito sdegnata: O voi, deh disse, 
Voi numi almen della sua giusta pena 
Pensier prendete , e me lontan vi piaccia 
Condur da queste terre , lunge lontana 
Da Fauno ingrato i dì menare io possa * 
Acconsentirò i numi , e a lei permesso 
Fu d' abitar 1' occidental confine 
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dederunt America*; hinc Thuscia sempet 
Littora , et altricem terram cxecratur , et odi£ « 
Sa/ve cura dcum , formosa Venilia salve, 
Sylvarumque focus : quae fiore ac fronde virenti 
Serpis, et Ausoniam mutato sidere f amara 
Berculeas ultra metas super aethera tollis. 
Ah pereat , quicumque audax sibi condere lussi t , 
Et matutinis cocolatem apponere mensis 
Te sine; nec Musis unquam, nec Apolline digna 
Carmina deducat , laurus nec sacra coronavi 
Intexat capiti , cerebrum impediente vetemo ♦ 



Sic ego Veniliae latìo sermone canebam 
Ingenium, viores , alimenta, et germina, et ususg 
In patriis iussus tandem consistere terris . 



/ 
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Cella remota America , ed è quindi , 
Che i toschi lidi e il natio suolo abborre • 
Salve , o cura del ciel Vainiglia , salve 
Onor de' boschi , che con fiori e frondi 
Verdeggiando serpeggi , e che cangiato 
Il patrio antico suol , d' Ausonia il nome 
Oltre l'Erculee mete al cielo innalzi* 
Ah pera sì colui che audacemente 
Sett/a di te sui mattutini albori 
Tracanna il cioccolato} egli non possa 
Degni d* Apollo , e delle sante Suore 
Tesser mai carmi , e il sacro alloro al capo 
Non gli formi corona , e la sua mente 
Nel denso velo dell* obblìo s'avvolga. 

Così della Vainiglia in toschi modi 
Io volgea quel latin carme , che dolce 
L'indole ne cantava, e i germi, e gli usi, 
La beltà , gli alimenti , ed i costumi , 
Mentre aspettato in Ciel I' astro di pace 
Sospira Italia, che del lungo affanno 
Stanca la guidi a ristorarsi in porto* 



V 
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dell' autore. 

(1) I primi versi del poemetto alludono ad altro mio Ita* 
liano sul Ciocoiatto dato da me al fuoco . Chiedo poi 
licenza di usar Venilia òr colla prima breve , or colla 
prima lunga . Non mi credo in ciò riprensibile . Senza 
citare esempi , mi attengo al nostro assioma poetico : 
variant in carminr vate*. 

(2) F'rnnniui Corteùus quando si trova , è lerdinando 
Cortes conquistatore del Messico. 

(3) Indus . Per questa voce intendo sempre V Americano 
non l'Indiano. E chi non sa, che V Indie non son 
nel!' America? Ma la parola Americanus sarebbe stata 
come quel!' oppidulum d' Orazio , Epiotutium , cioè guod. 
versu dicere non est . 

(4) Metuunt et fallere numeri . Gli Americani son gelosis- 
simi del secreto sulla coltivazione della Yainiglia. Di- 
cesi ehe facciano giuramento di non rivelarlo mai agli 
Europei • ; 

(5) Tractavit Gallas etc. Oltre altri autori si rileva dagli 
Atti dcll'Accad. di Parigi an. 1722, 1723 che tre sono 
le sorti di Yainiglia ; la Pompona o Bova cioè gonfia , 
eh* è cattiva; la Stmarona , o bastarda ; quella di Ley, 
ossia la mercantile, eh' è la buona. 

(6) Piumeriu* nvvit primu*. 11 P. Plumier Minimo, man* 
dato dal Re a viaggiare V America eruditamente , è 
autor classico sulle piante Americane. Tu il primo a 
dar i caratteri della Yainiglia. Turneforzio poi Ta clas- 
sificata fra quelle piante, che sono fornite di molti pe- 
tali , ed Ermanno e Linneo la posero fra gli Epideu- 
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drx , cioè fra qneUc che ttel loto crescere s' attaccano 
agli alberi. V. Memuires de Trevuux 17V. 

(7) Lemeriu* dvcuit . ML lemery. X puoi veder anche il 
Compendio dell'art, di M. Du-Tour nel nuovo Diziona- 
rio di Scirra Naturale alla voce Vatiillie* du Mrxi^ue 
( Mill. Dicr. n. 2. ) 

m Buxea virga. ftuest* **dÌ£M> *dd«n*f Http, dice» voi- 
gannente Frullo. 
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NOTA E VARIANTI 

DEL TRADUTTORE. 

(a) " Perche il Pormetto non sia tutto didascalico e peri 
noiosissimo , l'ò ornato coir invenzione d' una meta- 
„ morfosi . II nome di Veiùlia che da Virgilio alla ma- 
„ dre di Turno mi somministrò V argomento d'uni leg- 
r, giadra favoletta di questa Ninfa del Tebro, cangiata 
§y in pianta . Tale la vuol Servio : ne altro si sa di lei , 
se- non che era sorella di Amata , maglie di Latino. 
„ lin qui V autore Questa favola peraltro che nel- 
la sua esposizione mantiene lo stesso gusto di buona la- 
tinità, mieparuta non poco difettosa nella sua tessitu- 
ra. Vainiglia parte dalla sua casa, senza sapere il per- 
chè, et caussas ignorai. Dopo un breve corso incontra 
un naviglio nel quale dalli nocchieri bevevasi il cioc- 
colato. Ella vi si accosta, $ ne chiede una tazza, di- 
cendo che mancava di fame , enectaeque fame . 5rtUe 
prime gli scherzi delli marinai sono la risposta che ot- 
tiene ; eppure ostinata persiste , Finalmente il padrone 
del legno mosso da compassione , le compiace , e tanto ba- 
sta perche Nisa vada da Fauno, a sparger voci, a in- 
citarlo ; per lo che Vainiglia ancora bevente il ciocolat- 
te , e stante soprala nave cangiasi in albero , e getta ra- 
dici . Il solo accennarla fa conoscerne gli inconvenien- 
ti, ai quali ecco per qua 1 modo ò 1 1 ovato di rimediare , 
tenendomi, quanto è fu possibile attaccato all' Autore . 
L'infausta notte che aveva passato, unita all'avversità del 
suo crudele destino , secondo me danno occasione alla sua 
gitta che si può creder fatta a cagion di sollievo. Ella 
inoltra, ed a caso s 1 avviene in una nave già vicina 
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al porto, in cui bevevasi ( parimenti che nel testo) il 
ciocolatte . La fragranza , la novità della cosa , vi at- 
traggono la Dea , che dimandato qualsia il Padrone, sen- 
za essere beffeggiata contro il decoro, e da lui ricevuta 
nella sua tenda , che avea già piantata per il momento 
sul lido. Amore coglie questa occasione, e le maniere 
del Capitano, e la sua gentilezza in ricereria fan si che 
▼ainiglia s'arrenda alle amorose di lui preghiere; cosa 
che per la facilita , con cui segue non può dar mera- 
viglia , ove si ammettano le solite condiscendenze dei Nu- 
mi antichi > le quali si possono riscontrare in Ovidio . Per 
questo modo ò creduto poi dar motivo all'emula Afoe al- 
meno di sospettare , atteso che da lungi poteva bene es- 
sersi ella avveduta che Vai ni gli a era entrata nella tenda 
del Capitano; e certo poi meglio si viene ad operare il 
cangiamento di essa in albero , mentre in una nave h 
inverosimile che s' approfondino le radici . Air ultimo 
deve giudicare chi legge . 
In tanto ad ogni verso cosi segnato ( „ ) sieno sostituiti 
li seguenti : 

Così volendo il tuo destino. Appena 
Risorge il Sole dell' Eoe maremme 
Sen corre fuor dal talamo odiato ec. 
Presso al lido , che Cadice lasciato 
Quivi giunto il Nocchier uso a libarne 
Sul mattino il sapor , cortese e grato 
Porge agli amici in sulla spiaggia invito. 
Verso il lido volgendo poco a poco, 
Salutati i nocchieri, in dolce aspetto: 
E chi, disse, fra tanti, e chi m'addita 
Il liquore qual è ? Eolo e Nettuno 
E così pur Nereo yì sien secondi. 
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Avea già detto, e a quel celeste aspetto 
Il Duce rallegrato : Ascendi , o Ninfa , 
Disse , vieni pur meco ; io son quel desso 
Me felice ! ove possa il tuo desire 
Come lo bramo assecondar. Che tardi? 
Dammi la mano, e se pur lice a Diva 
D' unire con mortali il sacro nodo 
D'inviolata amistà, cotesti doni 
Quali essi sieno d' aggradir ti piaccia . 
Ei tacque , e" intanto di pungente dardo 
Amor avea colpito il cor di lei , 
Amor che del Tonante ebbe l'orgoglio 
Tante volte conquiso. A tali detti 
Arse quel petto , ed in gentil maniera 
Sulla spiaggia salita , alla vicina 
Tenda del Duce se n'andò. Qual fosse 
La dimanda di lei, dirlo che giova? 
Agii valletto una ricolma tazza 
Del bramato liquore a lei presenta . 
Ella sei liba a poco a poco , e lieta : 
Nettare egual, diceva, i santi Numi 
Non ponno a se bramar. Ben altra ambrosia 
La fida di Giunon Ebe ministra, 
E Ganimede lor porge altre tazze . 
Ma già d' assaporarla avea compito, 
Quando d'immensa fiamma acceso il Duce 
A lei fattosi presso , in dolci modi 
Lieta la rese di non giuste brame. 
Stolta! che il suo fatai destino ignora. 
Nise ec. 

Ti sia permesso trar col Ciocolatre 
Con la cagion del tuo fallire , i giorni . 
Avea già detto, c sui momento isresso ec. 
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